
I pescatoli 
canadesi: 
«Anticoncezionali 
per le foche» 

Le misure di protezione decise dal governo canadese per le 
teche, sulla spinta della organizzazione ecologista •Green­
peace», e dalla campagna promossa da Brigitte Bardo), han­
no portalo ad una vera e propria proliferazione di questi 
mammiferi con grande disperazione per i pescatoti di Terra­
nova e della Nuova Scozia i quali parlano di -autentico fla­
gello» spiegando che le fameliche (oche stanno infliggendo 
un pesante colpo alla pescosità di quelle acque. Non solo, 
ma danneggiano le reti e le attiviti di acquacoltura. Morale: i 
pescatori invocano interventi urgenti, tra cui la revoca del di-
vìctodi caccia alle foche e la somministrazione di pillole an­
ticoncezionali. Attualmente il governo canadese consente la 
caccia di 186.000 foche adulte l'anno ma il prezzo troppo 
basso al quale è scesa la carne di questi animali non inco­
raggia i cacciatori che non arrivano nemmeno alla terza par­
te della quota consentita. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Accordo 
Telespazio-
militarì 
per l'ambiente 

Un accordo di collaborazio­
ne per applicare allo studio 
dell'ambiente le più moder­
ne tecniche di telerileva­
mento da satellite edaaerei, 
e stato stipulato tra la Tele-
spazio e I Istituto geografico 

a»-——»»—»o_>j^>a>Tj^>j_ militare. Lo ha reso noto Te-
lespazio sottolineando co­

me »di fronte alle continue emergenze ambientali, tra cui 
quella delle alghe in Adriatico, si e reso necessario lo studio 
approfondito di questi fenomeni» utilizzando la più moder­
na tecnologia aerospaziale. Con la collaborazione tra Tele-
spazio e Istituto geografico militare sarà possibile •fornire 
una risposta efficace alle esigenze di informazioni di autor-
là di governo e responsabili nazionali, regionali e locali, per 
lo studio e la risoluzione di problemi ambientali». L'accordo 
renderà disponibile ai diversi utenti i risultati di una prima 
elaborazione tematica di informazioni gestite dalla Telcspa-
zio attraverso il proprio Centro nazionale di lelerilcvamenlo 
e consentirà -un impiego razionale ed economico delle ri­
sorse pubbliche, offrendo anche la possibilità di accesso 
tempestivo alle informazioni fomite dai satelliti per ogni esi­
genza cartografica». 

Giotto pronta 
al secondo 
incontro 
con una cometa 

Convegno su 
risonanza 
magnetica 
in medicina 

l.u sonda europea Ciotto, 
•ibernata» da quattro anni 
nella sua orbila intomo al 
Sole, sembra -in ottima for­
ma», secondo un portavoce 
dell'Ente spaziale europeo (Esa) a Parigi. Ciotto, che quat­
tro anni fa, nella notte tra il 13 e il 14 marzo 1986, passò a 
605 chilometri dal nucleo della cometa di Halley, si sta ri­
prendendo lentamente dal suo lungo -sonno», ed e sottopo­
sta attualmente ad un check-up completo, da parte degli 
specialisti del centro europeo di operazioni spaziali (Esce) 
di Darmstadt, nella Germania federale. L'operazione serve a 
stabilire se la sonda sarà in grado, il 2 luglio prossimo, di lan­
ciarsi all'inseguimento di un'altra cometa, quella di Grigg-
Skjcllmp, che dovrebbe andare ad osservare da vicino nel 
1992. È la prima volta che ad una tale disianza, tra 100 e 200 
milioni di chilometri dalla Terra, un veicolo spaziale viene 
sottratto al -letargo» attraverso segnali radio, e soprattutto 
che il -risveglio» avviene senza problemi. 

Le più moderne applicazio­
ni della risonanza magneti­
ca nucleare nella diagnosi 
delle malattie sono l'oggetto 
di un convegno intemazio­
nale sulla risonanza magne­
tica in ncuroradiologia a Ba-

• a — B n » a > » a i B B i ri. È prevista la partecipazio­
ne di circa 400 studiosi da 

tutto il mondo. Il convegno, organizzato dall'Associazione 
italiana di ncuroradiologia, e slato presentato dal direttore 
del servizio di ncuroradiologia dell'università di Bari, Aristi­
de Cardia. Sinora le applicazioni più approfondite di questa 
apparecchiatura sono state fatte sul sistema nervoso centra­
le e sul midollo spinale. I risultati sono stali sorprendenti. So­
no Mate svelale le lesioni tumorali dei nervi cranici e della 
ghiandola i|x>fi.saria, ed anche alcune malattie dell'occhio 
come il distacco di retina, gli ematomi e le trombosi venose. 
Il ricorso alla risonanza magnetica si 0 poi rivelalo determi­
nante per la diagnosi della sclerosi multipla. 

Come evitare che documen­
ti segreti siano fotocopiati e 
magari spediti in fac-similc a 
persone che non dovrebbe­
ro mai vederli? Ora c'è final­
mente una risposta a questa 
domanda. Usando una carta 

• — - » » » • • » - • supersicura, messa a punto 
da un'azienda canadese. Il 

contenuto da mantenere segreto, l'intero documento o una 
piccola parte. 0 ricalcalo con una |H?nna s|>cciale. L'inchio­
stro della |K'nn,i è chiaro e reagisce chimicamente col rive­
stimento della carta speciale, in modo che quando il docu­
mento e fotocopiato o invialo via fax. il sensore della mac­
china viene confuso e. invece dei caratteri, legge un'unica li­
nea nera. 

Una carta . 
speciale 
non si lascia 
fotocopiare 

PIRTRO GRECO 

A sedici anni dalla comparsa, siamo alla svolta 
Il disco ottico riscrivibile, i nuovi microprocessori 
e il sistema degli X video mettono le ali al computer 

Personal, la terza svolta 
I personal computer si affacciano alla loro terza ri­
voluzione. Si avviano a diventare cioè degli stru­
menti multimediali, in grado di proporre all'utiliz­
zatore immagini fisse e in movimento, suoni, testi, 
grafici. Dalla connessione in rete che ha caratteriz­
zato gli anni Ottanta si sta andando quindi all'inte­
grazione del personal computer con gli altri stru­
menti che trattano le informazioni. 

ROMEO BASSOLI 

perché la maggior parte delle 
aziende si è ormai dotata di 
attrezzature sufficienti. Il ten­
tativo dei produttori di perso­
nal è ora quello di convincere 
gli utilizzatori che gran parte 
delle funzioni svolte dai medi 
o grandi sistemi potevano es­
sere assorbite da alcuni per­

sonal in reti sempre più po­
tenti. E cosi si è arrivati alla 
svolta attuale. Cioè ai perso­
nal computer integrati e mul­
timediali, capaci di generare 
testi, grafici, suoni, immagini 
animale. 

Le novità che hanno per­
messo questo ultimo salto in 

avanti sono sostanzialmente 
due: il disco ottico riscrivibile 
e i nuovi microprocessori. 

Il disco oltico riscrivibile, 
oltre ad essere un indubbio 
progresso rispetto al vecchio 
compact non riutilizzabile, 
ha raggiunto capacità di me­
moria clamorose. Siamo or­

mai a dischi di qualche centi­
metro e venti grammi di peso, 
che equivalgono a 750 di­
schetti da Ire pollici e mezzo 
o al contenuto di una enci­
clopedia in 18 volumi. Da 
questi dischi ottici è possibile 
trarre le immagini fisse o in 
movimento da utilizzare as-

LE TRE ETÀ' DEI PERSONAL COMPUTER 
SS II personal computer è 
arrivato alle soglie della sua 
terza rivoluzione. Si appresta 
a diventare il centro di un si­
stema con tante braccia, po­
lente e intrigante. 

Una delle più importanti 
realizzazioni tecnologiche 
del secolo sia cosi per com­
piere un altro balzo in avanti. 
Il primo coincise con la sua 
comparsa, agli inizi degli an­
ni Settanta. Allora, una mac­
china che nell'immaginario 
collettivo era grande, ingom­
brante, specialistica come il 
trapano del dentista o l'acce­
leratore di particelle del fisi­
co, diventò improvvisamente 
accessibile al pubblico indi­
stinto, non specialista. Sem­

brava comunque, una quin­
dicina di anni fa, un parente 
povero dell'informatica. 

Invece, in pochissimo tem­
po, il personal computer ne è 
diventala l'immagine trion­
fante. 

Ma era ancora un oggetto 
a se stante, che lavorava in 
solitudine. Almeno fino agli 
inizi degli anni Ottanta. Poi è 
iniziata l'epoca delle reti. Il 
personal computer è entralo 
in connessione con altri per­
sonal computer e con grandi 
sistemi. Un salto in avanti che 
però ha coinc Iso con una cri­
si delle vendile, soprattutto 
nella seconda parte degli an­
ni Ottanta. 
' È una crisi di saturazione, 

ARRIVANO I PERSONAL 

1974: NASCITA 

Le finestre 
immateriali 

NICOLA SANI 

• • Il mondo dell'informati­
ca attraversa fasi di rapida evo­
luzione a cui seguono periodi 
di siasi e assestamento. É an­
che un fatto tipico delle nuove 
tecnologie, che introducono 
grandi innovazioni e tuttavia 
hanno bisogno di un certo las­
so di tempo per diventare ac­
cessibili al mercato e alla co­
noscenza di un vasto pubbli­
co. Oggi, dopo che il personal 
computer sembrava essersi as­
sestato sul mercato internazio­
nale con una scric di potenzia­
menti successivi, anche molto 
rilevanti, ma che di fatto non 
cambiavano la natura della 
tecnologia, siamo davanti ad 
una nuova evoluzione. Se gli 
anni Ottanta sono stali quelli 
che hanno imposto a livello 
mondiale il personal computer 
e le tecnologie per l'integrazio­
ne, gli anni Novanta si prospet­
tano come quelli in cui verrà 
prolondamcnte analizzato e in 
gran parte risolto il problema 
dell'interazione tra l'uomo e la 
macchina anche nei grandi si­
stemi in multiutenza. Questa 
metamorfosi dei computer più 
polenti in strumenti .amiche­
voli» si sia attuando grazie ai si­
stemi -X-. dove l'incognita sta 
in questo caso ad indicare la 
relazione con la rappresenta­

zione dell'informazione me­
diante finestre sul monitor. 

In questi giorni vengono im­
messi sul mercato I nuovi X ter­
minal Si traila di videotermi­
nali che consentono di utiliz­
zare anche nei grandi sistemi 
in multiutenza le potenzialità 
soltware dei personal compu­
ter. In pratica con questi termi­
nali anche sistemi operativi 
mollo complessi come lo 
Unix, diventano facili da usare 
come se fossero installati sul 
computer di casa. Per l'infor­
matici nelle aziende è un 
grande passo avanti e non è 
escluso che nel prossimo futu­
ro questi terminali trovino po­
sto anche nelle case. Ad esem­
pio collegati con un modem 
all'elaboratore dcll'ulficio. 
Sembra quindi che i grandi ab­
biano imparato dai piccoli per 
fare in grande quello che fan­
no i p ccoli. Vediamo come. 

L'u>o delle finestre si basa 
sullo sviluppo del concclto 
della 'scrivania elettronica», 
una ricerca iniziata nel lonta­
no 1963 presso la Xerox Pare 
(Palo Alto Reserarch Center) 
sulla base delle idee di Engel-
bart e che ha portato alle pri­
me realizzazioni industriali ne­
gli anni Ottanta con i sistemi 

ANNI 80: CONNESSIONE 

I PERSONAL DIVENTANO MULTIMEDIALI 

sieme ai testi in ambienti che 
gli informatici definiscono 
•ipertesti» e che sono un no­
tevole salto in avanti del soft­
ware informatico. 

L'altra novità sono i nuovi 
microprocessori che ormai 
sono in realtà la somma di 
microprocessori e coproces-
son aritmetici. Tutto ciò ren­
de il personal computer mol­
lo più «conviviale», in grado 
cioè, proprio grazie alla velo­
cità con cui Imita le informa­
zioni, di dialogare meglio 
con l'utilizzatore. Per avere 
delle immagini animate, ov­
viamente, occorre una poten­
za di calcolo notevole. 

Infine, la terza rivoluzione 
del personal si può avvalere 
di un altro optional, la nuova 
generazione di modem che 
permettono la trasmissione a 
disianza ani he dei grafici e 
della voce. 

Resta su tutto il grande pro­
blema: non esiste uno stan­
dard unico che permetta a 
tutti i computer di dialogare 
tra loro. Ma questa |x>lrebbe 
essere la quarta rivoluzione. 
Se mai un giorno lo standard 
si farà. 

ANNI 90: INTEGRAZIONE 
ideati da Alan Kay basali su in­
terfaccia a finestre (o «Win­
dows» In termini tecnici) im­
plementali sui personal com­
puter Apple Macintosh. 

L'utente che deve svolgere il 
proprio lavoro non può essere 
impegnato a ricordare compli­
cati e astrusi comandi. Pertan­
to deve potere riconoscere fa­
cilmente le varie funzioni me­
diante una rappresentazione 
simbolica riconducibile alla 
funzione stessa. Queste mac­
chine, dopo avere suscitato un 
enorme interesse alla loro 
uscita, sono state guardate con 
grande diffidenza, proprio per 
il carattere particolare ed inno­
vativo del soltware "amichevo­
le» che sconvolgeva il concetlo 
precedente del personal com­
puter. Infatti l'introduzione 
delle Windows può essere ri­
condotta ai sistemi opeativi 
•multitasking-, che possono 
cioè svolgere più compiti nello 

stesso momento. Il sistema 
operativo più noto per avere 
introdotto il multitasking è lo 
Unix, sviluppato negli anni 70 
nei laboratori della At&T statu­
nitense. 

Unix unisce al multitasking 
la potenziarti della multiuten­
za, si rivolge cioè a più utenti 
contemporaneamente me­
diante una tecnica continua di 
accesso al disco. Tuttavia Unix 
e i suoi derivati erano sistemi 
operativi troppo «ingombranti» 
per i personal computer di so­
lo pochi anni fa. Sicché la loro 
implementazione è slata limi-
lata ai grandi sistemi tipica­
mente utilizzati nei centri di 
calcolo e laboratori specializ­
zati. Con il grande progresso 
delle tecnologie di integrazio­
ne e l'avvento dei personal 
computer basati su Cpu a 32 
bit (unita di calcolo molto po­
tenti) , nonché con il migliora­
mento della tecnologia Win­

chester per le memorie di mas­
sa (minimo ingombro, massi­
ma capacità, rapido tempo di 
accesso) è stato possibile im­
plementare questi sistemi ope­
rativi o loro versioni apposita-
mente realizzate anche sui 
personal computer. 

L'ambiente operativo ideale 
per questi sistemi è risultato es­
sere, dopo lunghe sperimenta­
zioni sui personal, non sempre 
piene di successo come nel 
caso dei primi Macintosh, 
quello delle Windows. 

Che cosa sono le Windows? 
Sono dei riquadri, appunto 
delle finestre, che possono es­
sere aperti in ogni momento e 
in qualsiasi punto dello scher­
mo, che possono avere qual­
siasi dimensione ed all'interno 
dei quali vengono svolli deter­
minati compiti. Impostato il 
compilo e lasciato che questo 
venga svolto dal computer, la 
finestra può essere ridotta fino 

alle dimensioni di un quadrati­
no contrassegnato da un'icona 
che sta a ricordarci il tipo di 
compito svolto o in fase di 
svolgimento. Intanto possiamo 
spostarci con il «mouse» sulle 
altre finestre, dove stiamo svol­
gendo altri compiti edove altre 
icone simboleggiano quello 
che sta accadendo. Ad esem­
pio accoppiare il testo scritto 
in una finestra con la figunna 
del telefono può simboleggia­
re che in quel momento il testo 
è spedito via modem ad un al­
tro computer remoto. 

Oggi sembra che non si pos­
sa più fare a meno delle icone 
e che non sia più proponibile 
un computer senza interfaccia 
«amichevole». A questo punto, 
mentre la Apple spingeva l'ac­
celeratore sui miglioramenti 
del «Finder». il sistema operati­
vo Windows del Macintosh, for­
te dei cinque anni di esperien­
za già acquisiti e mentre all'o­

rizzonte spuntava la meteora 
Ncxt, il nuovo computer multi­
media della nuova società 
omonima di Steve Jobs, tutto 
finestre e ergonomia ultramo­
derna, gli altri costruttori di 
hardware hanno cominciato la 
corsa alla standardizzazione 
delle procedure per l'idcnlifi-
cazione delle finestre e sono 
emersi tre standard che alme­
no in certi casi possono convi­
vere e sembrano destinati a 
convivere sempre 'li più- Win-
dow, Prcscntation Manager e X 
Windows. 1 primi due girano su 
sistemi operativi monoutentee 
hanno l'obiettivo di rendere i 
personal computer basati su . 
Msdos o su Ds/2, compatibili a 
livello utente con il Macintosh 
e il più simili possibile alle più 
costose workstation Unix. Il 
terzo è pensato per i sistemi 
standard Unix system V 

Per quanto riguarda questi 
ultimi sistemi oggi c'è la novità 
dell'arrivo degli X terminal, ter­
minali grafici in grado di gesti­
re le finestre di X Window. Ciò 
significa che data una configu­
razione di relè basata su Unix 
con X Window. sarà sufficiente 
collegarsi da una postazione 
qualunque con un X terminal 
per accedere alle potenzialità 
di tutta la rete di calcolo con la 
facilità d'uso di un sistema per­
sonale «amichevole» e con il 
«mouse». Addirittura molti di 
questi terminali sono a colori e 
dispongono inoltre di una me­
moria locale e di una archilei-
tura multiprocessor che con­
sentono di svolgere delle ope­
razioni di potenziamento ri­
spetto a quelle già previste da 
X Window. 

L'alveare spiato dall'ape elettronica 
• i Con l'aiuto di un'ape elet­
tronica che fa da interprete og­
gi possiamo parlare alle api 
nel loro linguaggio. La straor­
dinaria scoperta è slata fatta 
nella Germania occidentale, in 
un capannone nei pressi del­
l'università di Wurzburg. da un 
gruppo di studiosi, il tedesco 
Wolfgang Kirchner. l'america­
no William Towne dell'Univer­
sità di Kutztown in Pennsylva­
nia, e Axel Michelsen dell'uni­
versità danese di Odcnsc. Il 
piccolo robot, introdotto in un 
alveare, trasmette con la -dan­
za» le sue informazioni alle api 
che accolgono le notizie come 
se le avesse portate davvero 
una compagna esploratrice. 

Da migliaia di anni gli esseri 
umani allevano api. ma nessu­
no aveva mai immaginato che 
un giorno sarebbe slato possi­
bile comunicare con loro, sia 
pure a senso unico. C'è da spe­
rare che una volta o l'altra si 
arrivi perfino a intervistarle e 
magari a raccogliere le loro la­
mentele sull'uomo ladro di 
miele, di polline, di propoli, di 
pappa reale, e distruttore degli 
equilibri naturali. 

Il linguaggio delle api fu de­
cifralo negli anni Sessanta dal 
biologo austriaco Karl von Fri-
sch, che per questa scoperta si 

guadagnò il premio Nobel. Oa 
principio, quando aveva an­
nunciato d'essere riuscito a ca­
pire ciò che le api si dicono 
nell'arnia, tulli l'avevano preso 
per malto, ma lui era slato ca­
pace di fornire agli increduli le 
prove che quanto affermava 
era vero. Il suo collaboratore 
Martin Lindaucr aveva dimo­
stralo di poler localizzare perfi­
no il luogo scello da un gruppo 
d'api per fondarvi una nuova 
colonia (dopo un lungo dibat­
tilo durante il quale ogni esplo­
ratrice presentava la propria 
proposta). 

Tra i vari mezzi che gli ani­
mali usano per comunicare, il 
linguaggio danzato delle api è 
sicuramente uno dei più origi­
nali. Quando una bottinatrice 
racconta alle compagne dove 
si trova la fonte di cibo che ha 
individualo durante i suoi voli 
all'esterno, indicando con 
esaltezza un luogo anche piut­
tosto lontano e spiegando di 
quale specie di fiori si traila, 
usa una vera «lingua». Tanto 
per fare un esempio, l'ape si 
esprime cosi: -Aliente, ho visi­
tato acacie in fiore (questa in­
formazione la fornisce facen­
do sentire ti sapore e il profu­
mo del campione che porta 
con sé dentro la cosiddetta 

È un piccolo robot, piuttosto vispo. E ha imparato 
a parlare il linguaggio delle api. Cosi, per conto 
dell'uomo, fa un po' da interprete e un po' da 
spia. Penetra nell'alveare e con una «danza» per­
fetta trasmette le sue informazioni alle api, quelle 
vere, che accolgono le notizie come se le avesse 
portate davvero una compagna esploratrice. Pove­
re api, cosi saputelle, cosi ingenue. 

MIRELLA DELFINI 

•borsa melaria-). Si trovano a 
treccntocinquanta metri di di­
stanza, direzione sud-est, tren­
tacinque gradi dal sole». 

Le indicazioni vengono co­
municate per mezzo di un bal­
letto sculettarne durame il qua­
le l'ape disegna, muovendosi, 
una specie di otto, largo e 
schiacciato. La linea di giun­
zione tra i due emisferi della li-
gura segna la direzione rispet­
to al sole, mentre il ritmo e la 
velocità determinano la distan­
za della zona di cui lei parla. 
Alcune api si raggruppano in­
torno alla ballerina e stanno 
attentissime guardare non ba­
sta, bisogna sentire anche le 
oscillazioni delle particelle 
d'aria che si muovono durante 
la danza e fare una sene com­

plicavi di calcoli. 
Axel Michelscn. che è un 

esperio nell'ascolto dei suoni 
prodotti dagli animali, è riusci­
to con apparecchi delicatissi­
mi a registrare e misurare le 
onde e i messaggi acustici che 
vengono percepiti dalle api 
con le antenne. Si diceva un 
tempo che questi insetti sono 
sordi, ma era un'idea sbaglia­
ta. Loro semplicemente se ne 
infischiano di tutlociòche non 
le riguarda o che possiamo fa­
re noi. Badano alle proprie fac­
cende senza lasciarsi fuorviare 
da rumori a meno che non di­
ventino una minaccia. Ma l'a­
pe elettronica che viene im­
messa nell'alveare ed è colle­
gata a un computer che si tro­
va a l'esterno parla la -lingua 
apcse» e si fa intendere. 

In più gli studiosi, prima di 
infilarla là dentro, si sono pre­
murati di farle prendere l'odo­
re giusto spalmandola con un 
po' della cera fabbricala dalle 
padrone di casa e che rappre­
senta una specie di contrasse­
gno chimico. Cosi, anche se 
non è graziosa come le altre. 
nessuno ci bada, né si accorge 
dei tubi di metallo che escono 
dal suo torace per raccordarla 
all'elaboratore. Importante è 
che sappia danzare come si 
deve per tornire informazioni e 
die sia capace di porgere un 
assaggio del nettare (c'è un tu­
bo contagocce anche per que­
sto). Il robotino, che al posto 
delle ali ha una laminctta sotti­
le come quella dei rasoi, mes­
sa in vibrazione da un elettro­
magnete, lo sa fare benissimo. 

Insomma qualcuno è final­
mente riuscito a fargliela, alle 
api. Sono cosi saputelle, che 
l'idea d'ingannarle ci restitui­
sce una certa superiorità. Pen­
siamoci: è come se avessero 
fatto l'università e frequentato 
con profitto un mucchio di 
corsi, dall'astronomia alla 
scienza dell'alimentazione. 
Per non parlare delle nozioni 
di geometria che possiedono, 
un vero rompicapo per gli stu­
diosi fin dai tempi antichi. In 

più da quar.do si è scoperto 
che sanno uccidere i calabroni 
con un'arma termica, ossia im­
prigionandoli e alzando la 
temperatura della «cella» che è 
formata dai loro stessi corpici-
ni sopra la soglia di sopporta­
zione del malcapitato aggres­
sore, sorge il dubbio che siano 
capaci di mettere a punto stra­
tegie difensive e - perché no?-
oflensive assolutamente dia­
boliche. Le loro otloccnlomila 
cellule cerebrali sono senza 
dubbio in grado di pensare, al­
meno le 350mila note come 
cellule di Kenyon. 

C'è chi si chiede se la sco­
perta dei ricercatori di Wurz-
burg non potrebbe servire per 
comunicare alle api divenute 
assassine (dopo le nostre ma­
nipolazioni genetiche sbaglia­
te) di tenersi alla larga. Si po­
trebbero fornire loro false indi­
cazioni e dirottarle, magari ver­
so luoghi dove gli sciami fareb­
bero una bruita fine. Dopo tut­
to per noi si tratta di legittima 
difesa. Il guaio è che le api kil­
ler non si radunano in alveari 
tradizionali, lanno vita selvag­
gia e quando arrivano il tempo 
per indottrinarle o discuterci 
non c'è. A questo mondo, pur­
troppo, chi si lascia ingannare 
è sempre la gente per bene. 

Rita Levi Montala™ 

B Ho letto con viva coster­
nazione la notizia riportata il 
27 febbraio da alcuni quoti­
diani, secondo cui in una 
conferenza da me tenuta 
presso il Consiglio nazionale 
delle ricerche in Roma avrei 
affermato che in Svezia sono 
in corso sperimentazioni 
sulla possibile azione tera­
peutica di Ngf (fattore di 
crescita dei neuroni) uma­
no in pazienti affetti da mor­
bo di Alzheimer. 

Rita Levi Montalcini precisa 

«False notizie 
sull'Ngf» 
Lunedi scorso la professoressa Rita Levi Montalcini, 
premio Nobel per la medicina, ha tenuto una con­
ferenza promossa dalla Fondazione Sigma Tau 
sull'Ngf. Nelle redazioni dei giornali è giunto un re­
soconto Ansa che è stato utilizzato da alcune testa­
te, tra cui l'Unità, per dare notizia dell'accaduto. 
Ospitiamo qui volentieri una messa a punto della 
professoressa Levi Montalcini sulle notizie diffuse. 

RITA LEVI MONTALCINI 

Smentisco recisamente di 
aver dato questa notizia du­
rante la mia relazione. Ho 
tuttavia accennato ad espe­
rimenti condotti su primati 
subumani (macachi) che 
avrebbero dimostrato che 
iniezioni di Ngf mitigano la 
gravità di una sindrome tipo 
Alzheimer provocata in que­
sti animali con metodo spe­
rimentale. 

Al termine della conferen­
za alcuni giornalisti mi han­

no intervistata ed ho accen­
nato alla possibilità che 
qualche esperimento del ge­
nere fosse in corso su pa­
zienti affetti da Alzheimer, 
precisando "jttavia di non 
avere dirette informazioni in 
merito. 

Esprimo il mio rammarico 
per quanto è stato cosi in­
cautamente divulgato, che 
può suscitare soltanto spe­
ranze del tutto infondate in 
familiari di persone afflitte 
da Alzheimer. 
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